Stefano Giani 


rrie inopinata di miste- 
ri risolti e irrisolti, la 

JI Lombardiariserva a chi 
la ama spunti di studio che 
vanno al di là della semplice 
curiosità. Streghe, fantasmi, 
folletti, automi e robot ante lit- 
teram, luoghi fatati e siti infe- 
stati, culti ed enigmi della prei- 
storia, sacre reliquie autenti- 
cate e dimenticate ma in passa- 
to capaci di scatenare una 
guerra, un mare Scomparso @ 
draghi e animali mostruosi 
rappresentano un minimo 
campionario di quanto di ter- 
rorizzante e inquietante sa of- 
frire questa regione, oggi cata- 
logato e raccontato in una Sor- 
ta di antologia del reale cadu- 
to nell'oblio. 

A compiere l'impresa edito- 
riale di raccogliere stranezze 
che non sono parto di fantasia 
o di leggendarie favolette tra- 
mandate di bocca in bocca, 
lungo un itinerario inedito at- 
traverso una Lombardia magi- 
ca e sconosciuta, sono Giulio 
Maria Facchetti, docente di lin- 

istica e semiotica all’ Univer- 
sità dell'Insubria e Federico 
Crimi che lavora al Politecnico 
esi occupa di storia dell'archi- 
tettura. I due studiosi hanno 
coordinato un pool di collabo- 
ratori che hanno dato fondo al- 
le loro energie e fatiche per 
mettere a punto questa sorta 
di mini-enciclopedia intitolata 
Il grande libro dei ‘misteri risol- 
ti e irrisolti della Lombardia in 
uscita por i tipi di 


ROBOT 
PRE-SCIENTIFICI 
L'inquietante 
«Automa diabolico» 


seicentesco 
proveniente dalla 
raccolta del canonico 


riservata a quel 
particolare fenomeno 
cinque-seicentesco 
detto «Camera delle 
meraviglie» o 
«Wunderkammer», 
stravaganti e 
collezioni 
d’arte e «naturalia» 
che miravano a 
costituire una sorta 
summa dell'universo 


[aos nn 


| Quando la pianura 
«declinava» 
illago Gerundio 


f mareadi Lombardia haunsa- 
A pore antico: oggi non esiste 
più, manel Pliocene si diceche 
la pianura Padana fosse stata 
un immenso golfo. A crearlo sa- 
rebbe stata un'insenatura che 
‘avrebbe permesso all'Adriatico 
di incunearsi nell'entroterra. 
Tuttavia il mare di Lombardia 
non sarebbe neppure quel gi 
gantesco golfo. Lastoriageolo- 
gica parla infatti di uno spec- 
chio d'acqua dolce formatosi 
molto più tardi neltempo, dopo 
le glaciazioni. Il lago Gerundo, o 
Gerundio, sarebbe soprawissu- 
tofino al 1200 per poi asciugar- 
si progressivamente lasciando 
dietro di sé solo paludi e acqui- 
trini. Molto esteso (lungo 50 
chilometri e largo 35), questo 
«mare nostrum» avrebbe avuto 


‘come ideali confini i fiumi Adda 


| 


> Giulio 
e di lin- 
Univer- 
ederico 
tecnico 
l'archi- 
| hanno 
collabo- 
ondo al- 
che per 
ta sorta 
titolata 
eri risol- 
ardiain 


Itinerario padano 
ai confini 


Streghe, folletti, diavoli, 

mostri e oggetti magici. 

Un dizionario cataloga 
enigmi e leggende 


della nostra regione 

discapito, contesti nei quali, chiunque co- 
\ che con- nosca la Lombardia, possa tro- 
conto eil vare riferimenti a luoghi in 
ssivo elo- qualche caso familiari, cono- 
evento al sciuti o semplicemente fre- 

quentati. Diviso in tre parti 
mandi ge- (chiavi di lettura, glossario, le 
entono al città del mistero) che fornisco- 
ncorare il no gli elementi per un corretto 
a precisi utilizzo del volume, ne spiega- 


itico Belinus 


prio di un forbito eloquio, 
acolo; va detto subito. Ne 

ha dimestichezza con la 
icolare se genovese. Tut- 
nigerato Belino o Belinus, 
nitico, mai esistito se non 
molti bestiari medioevali, 
rebbe se non un pericolo- 


varentato agli avvoltoi, ori- 
l'appennino toscoligure. 


so e notevole forza fisica, 
i in volo con una preda di 
cinghiale, e sarebbe stato 
ridurlo a brandelli in modo 
risse nel comune linguag- 
temmi nobiliari, come del 


io stemma familiare dove 


no del sacro calice, sottomisero il clero ai propri vol 
ta di Sant'Andrea su disegno di Leon Battista Alberti dove tutt'oggi è conservato. 


della realtà 


no termini e concetti e infine 
esaminano nel dettaglio città e 
paesi, il volume vanta un'accu- 
rata bibliografia che si offre co- 
me strumento di approfondi- 
mento per chi di questo libro 
intendesse farne un uso non 
solo legato allo svago. 

Il fascino del mistero e dell' 
enigma, soprattutto se radica- 
to nel tempo, a conferma di un 
impegnativo lavoro di scavo 


che rivela tutta la sua comples- SOGNI E INCUBI 
sità, è spesso il valore aggiun- In alto, 
to per elevare il tasso di inte- un lago lombardo, 
resse e curiosità che tende in «residuo» del mitico 
molti casi a far sentire anche il Gerundio. 
lettore un po' come un piccolo Qui sopra, 
investigatore a caccia di ele- una delle centinaia 
menti in grado di avvalorare di raffigurazioni 
ipotesi o tesi che la storia non di draghi presenti 
ha definitivamente archiviato. in Lombardia 
TRA RELIGIONE E STORIA 
Ilvero Sacro Graal? 
Inuna chiesa di Mantova 


nche Mantova ha il suo sangue divino, altro che 

San Gennaro. La basilica di Sant'Andrea sarebbe 
da epoca remotissima custode di una reliquia unica: 
alcunegocce del sanguedi Cristo. Si namache! Longino, 
il soldato romano che trafisse il costato di Cristo, aves- 
seraccolto parte del sangue inunacoppa. Poi, converti- 
tosiallafede cristiana, sarebbe partito per unlungoviag- 
gio, che lo avrebbe portato fino a Mantova, dove avreb- 
be subito il martirio. La reliquia invece sarebbe stata 


‘conservatae attentamente custodita. Nell'804 una pri- 


on un nuovo certificato di autenti 
monastero benedettino, si impossessaro 
jeri e fecero riedificare l'attuale basili- 


maverifica, chiesta da papa Leone III, avrebbe certificato il valore del contenuto, anche 
‘se non è detto su quali basi si sia compiuta la perizia. Divenuto oggetto di adorazione 
popolare, questo Graal sarebbe stato. richiesto da Leone IX che lo avrebbe voluto portare 
‘aRoma, mai mantovani insorsero e minacciarono: addirittura unaguerra. Nel 1459 Piol 
‘organizzò un nuovo simposio per discutere della sacra reliquia e, anche in questo caso, i 
lavori dell'assemblea si conclusero ci 
i Hohenstaufenegli stessi | | allora, nella figura di Ludovico Il soppressero il 


| Gonzaga, 


come ideali confini i fiumi Adda 
e Oglio e, all'intemo delle ac- 
que, sarebbero emersi qua e là 
isolotti di terra asciutta dove 
piccoli villaggi si sarebbero tra- 
‘sformati in città popolose, co- 
me Crema, costruita sull'isola 
Fulcheria, o Lodi, sul colle 
Eghezzone. 


MOSTRI NOSTRANI 


Il drago assassino 
trasformato 
in reliquia religiosa 


ella chiesa di Almenno 

‘San Salvatore (in provin- 
cia di Bergamo) pendola dal sof- 
fitto una reliquia che sarebbe 
‘appartenuta a una bestiagigan- 
tesca. Il reperto, lungo 2 metri 
e 60 centimetrì, sarebbe appar- 
‘tenuto a un drago che avrebbe 
vissuto nelle acque del Brem- 
bo, terrorizzandogli abitanti dei 
Vicini villaggi perché si nutriva 
Tdi uomini. e bestie. Un giorno un 
gruppodi contadini sarebbe riu- 
scito con immani fatiche a cat- 
turare iol mostro e a ucciderlo. 
Da quel giomo un dente del gi- 
gantesco animale sarebbe sta- 
to esposto a imperitura memo- 
ria e ringraziamento nella:loca- 
le chiesa. | mostri popolano 
moltissimi luoghi lombardi sot- 
to fattezze diverse e stranissi- 
me. Emblema per eccellenza 
del male, icona satanica, il dra- 
go rappresenta la forza incon 
trollabile della natura e si colle- 
ga preferibilmente all'acqua, 
suo ambiente naturale. Offen- 
deva grazie a un alito pestilen- 
ziale che immobilizzava l'uomo 


‘tendogli di fame la propria pre- 
da perla propria sopravvivenza. 


| | ol’animale innanzi a lui consen- 


det papiro 
Stefania Vitulli 


a platea è folta, i rela- 
a tori appassionati. Per 
Li oltre due ore regna il 
silenzio perfetto. I pareri sfav- 
vicendano, la tensione cre- 
sce. Ieri pomeriggio al catte- 
dra al Circolo della Stampa, 
all'incontro presieduto da Di- 
no Messina e organizzato dal- 
la Fondazione Niccolò Canus- 
sio, era affollata da accademi- 
ci che hanno discusso a pro- 
posito di uno dei casi di attri- 
buzione più emozionanti de- 
gli ultimi due secoli: l'autenti- 
cità del papiro di Artemidoro. 
Il professor Fabrizio Conca 
della Statale di Milano difen- 
de la tesi del falso per primo: 
da filologo qual è, cita etimo- 
logica classici, addendum 
lexici, composti e contesti di 
cui valutare il periodo di uti- 
lizzo. Poi è la volta del profes- 
sor Franco Farinelli, geogra- 
fo dell'università di Bologna, 
che riprende la tesi secondo 
cui il papiro è opera di un fal- 
sario che ha ripreso un testo 
del geografo Carl Ritter («Re- 
stituire alla geografia dignità 
controla dittatura cartografi- 
ca è un obiettivo ottocente- 
sco»). 

Quindi prende la parola 
J'etruscologo professor Sassa- 
telli di Bologna, anch'egli al- 
quanto scettico: «Disegni fat- 
ti su un supporto mobile, fa- 
miliare, non pratico: tutto fa 
pensare a una scuola di pittu- 
ra medievale e non a una bot- 
tega di mosaicista del I secolo 
per cui sarebbero stati pensa- 
ti se autentici». Un colpo do- 
po l'altro, i più autorevoli dei 
qualiinferti dall'ospite d'ono- 
re, ilprofessor Luciano Canfo- 
ra - che prima di tutti, posan- 
do lo sguardo sul papiro in 
mostra Palazzo Bricherasio 
subito dopo l'acquisto milio- 
nario da parte della San Pao- 
lodi Torino disse: «Questo lin- 
guaggio è tardivo» e lo bollò 
per sempre con il sigillo del 
dubbio - il papiro sembra sbri- 
ciolarsi dinanzi agli occhi dei 
presenti. 

Finchéinterviene, a sorpre- 
sa, l'unico difensore della sua 
autenticità: il professor Albio 
Cassio, tra i relatori a Berlino 
durantela presentazione dell' 
editio princeps di cui è uno 
dei curatori insieme a, tra gli 
altri, Salvatore Settis: «Il lin- 
guaggio del papiro è esempio 
di stile asiano, lingua bassa e 
accumulo di aggettivi. Esimi 
studiosi internazionali, non 
legati a banche né a politici, 
hanno confermato la sua au- 
tenticità», ha concluso per ri- 
spondere alle critiche dell'as- 
sessore Vittorio Sgarbi, pre- 
sente all'incontro e artefice 
di un'avvincente ricostruzio- 
ne del ritrovamento, della 

avi ndita e delle possi- 


ratto <a 
ca e sconosciuta, sono Giulio 
Maria Facchetti, docente di lin- 
guistica e semiotica all’Univer- 
sità dell'Insubria e Federico 
Crimi che lavora al Politecnico 
esi occupa di storia dell'archi- 
tettura. I due studiosi hanno 
coordinato un pool di collabo- 
ratori che hanno dato fondo al- 
le loro energie e fatiche per 
mettere a punto questa sorta 
di mini-enciclopedia intitolata 
Il grande libro dei misteri risol- 
tie irrisolti della Lombardia in 
uscita per i tipi di 

Newton Compton 


® 


ri dell'editore, do- 
vrebbe rappresenta- 
re il tema di un te- 
sto a sé di imminen- 


acque miracolose al- 
la Z di Zone, coni 
suoi sacrari pagani 
- finisce sotto la len- 


di approfondimento? 
ti. Si tratta di pagi- 
non sempre facilissi- 


infatti appare conce- 


(pagg. 430, euro o 
14,90). 

Dal volume è 
esclusa la città di Mi- 
lano che, nei deside- 

et - 
(J LÌ 

te pubblicazione. 
Tutto il resto della 
regione - dalla A di 


to di ngrancimen: Streghe, folletti, diavoli, 
non sempre sconta- mostri e oggetti magici. 
ne avvincenti, ma di UM dizionario cataloga 
ma lettura: il libro enigmi e leggende 


pito come una sora Qella nostra regione 


is di vocabolario la cui 
> consultazione è cer- 


EVA tamente agevole a discapito, contesti nei quali, chiunque co- 


però, dell'omogeneità che con- nosca la Lombardia, possa tro- 


— TG | traddistingue un racconto e il vare riferimenti a luoghi in 


suo evolversi progressivo elo- qualche caso familiari, cono- 
gico da un dato o un evento al sciuti o semplicemente fre- 
successivo. quentati. Diviso in tre parti 

Tuttavia, i ricchi rimandi ge- (chiavi di lettura, glossario, le: 
ografici e storici consentono al città del mistero) che fornisco- 
za lettore di legare e ancorare il no gli elementi per un corretto 


| 3 a discorso affrontato a precisi utilizzo delvolume, ne spiega- 


Zoologi e nobili casate 
AN © acaccia del mitico Belinus 
Į] | termine, oggi, non è proprio di un forbito eloquio, 
{g T maarzidelpiùgrezzovemacolo; vadetto subito. Ne 
sa qualcosa soprattutto chi ha dimestichezza con la 
Liguria e la sua gente, in particolare se genovese. Tut- 
tavia in pochi sanno che il famigerato Belino o Belinus, 
per molti è solo un animale mitico, mai esistito se non 
Ktm big ‘comeraffigurazione tipica di motti bestiari medioevali, 
SAR mentre in realtà altro non sarebbe se non un pericolo- 
sorapace lontanamente imparentato agli avvoltoi, ori- 
ginario di alcune zone dell'appennino toscoligure. 
Equipaggiato per la caccia, con ali potenti, un becco poderoso e notevole forza fisica, 
questo animale sarebbe stato ritenuto capace di sollevarsi in volo con una preda di 
‘grandi dimensioni, come una pecora o addirittura un piccolo cinghiale, e sarebbe stato 
‘capace di scagliarlo sopra superfici rocciose per ucciderlo e ridurlo a brandelli in modo 
da poter sfamare i cuccioli. Prima che questo volatile comparisse nel comune linguag- 
gio volgare, il Belinus sarebbe stato protagonista di molti stemmi nobiliari, come del 
| restonei secoli è accaduto anche all'aquila. La casata degli Hohenstaufeneglistessi | 
b Malaspina di Pavia lo avrebbero voluto al centro del proprio stemma familiare dove 4 


ma verifica, chiesta da 
‘se non è detto su qua 
popolare, questo Graal 
aRoma, ma mantova 
organizzò un nuovo sim 
lavori dell'assemblea < 
| allora, nella figura di Lu 
| no del sacro calice, sot 
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teri di Lombardia 


illago Gerundio 


Imare di Lombardia haun sa- 

pore antico: oggi non esiste 
più, manel Pliocene si dice che 
la pianura Padana fosse stata 
unimmenso golfo. A crearlo sa 
rebbe stata un'insenatura che 
‘avrebbe permesso all'Adriatico 
di incunearsi. nell'entroterra. 
Tuttavia il mare di Lombardia 
non sarebbe neppure quel gi- 
gantesco golfo. La storia geolo- 
gica parla infatti di uno spec- 
chio d'acqua dolce formatosi 
molto piùtardi neltempo, dopo 
leglaciazioni. Illago Gerundo, o 
Gerundio, sarebbe sopravvissu- 
tofino al 1200 per poi asciugar- 
‘si progressivamente lasciando 
dietro di sé solo paludi e acqui- 
trini. Molto esteso (lungo 50 
chilometri e largo 35), questo 
«mare nostrum» avrebbe avuto 


TRA SCIENZA E FOLKLORE 


A Zoologi e nobili casate 
a caccia del mitico Belinus 


ma anzi del più grezzo vemacolo; va detto subito. Ne 
sa qualcosa soprattutto chi ha dimestichezza con la 
Liguria e la sua gente, in particolare se genovese. Tut- 
taviain pochi sanno che il famigerato Belino o Belinus, 
per molti è solo un animale mitico, mai esistito se non 
come raffigurazione tipica di molti bestiari medioevali, 


‘sorapace lontanamente imparentato agli avvoltoi, ori- 
ì K ginario di alcune zone dell'appennino toscoligure. 

Equipaggiato per la caccia, con ali potenti, un becco poderoso e notevole forza fisica, 
questo animale sarebbe stato ritenuto capace di sollevarsi in volo con una preda di 
| | grandi dimensioni, come una pecora o addirittura un piccolo cinghiale, e sarebbe stato 
capace di scagliarlo sopra superfici rocciose per ucciderlo e ridurlo a brandelli in modo 


gio volgare, il Belinus sarebbe stato protagonista di molti stemmi nobiliari, come del 
resto nei secoli è accaduto anche all'aquila. La casata degli Hohenstaufen e gli stessi 
Malaspina di Pavia lo avrebbero voluto al centro del proprio stemma familiare dove 
‘sarebbe spesso stato scambiato con le razze più diffuse di rassomiglianti rapaci. 


| termine, oggi, non è proprio di un forbito eloquio, j 


mentre in realtà altro non sarebbe se non un pericolo- 


da poter sfamare i cuccioli. Prima che questo volatile comparisse nel comune linguag- 
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Ilvero Sacro Graal? 
Inuna chiesa di Mantova 


nche Mantova ha il suo sangue divino, altro che 

‘San Gennaro. La basilica di Sant'Andrea sarebbe 
da epoca remotissima custode di una reliquia unica: 
‘alcune gocce del sangue di Cristo. Si namache Longino, 
il soldato romano che trafisse il costato di Cristo, aves- 
seraccolto parte del sangue inunacoppa. Poi, converti- 
‘tosiallafede cristiana, sarebbe partito per un lungo viag: 
gio, che lo avrebbe portato fino a Mantova, dove avreb- 
be subito il martirio. La reliquia invece sarebbe stata 
‘conservata e attentamente custodita. Nell'804 una pri- 
maverifica, chiesta da papa Leone Ill, avrebbe certificato il valore del contenuto, anche 
‘se non è detto su quali basi si sia compiuta la perizia. Divenuto oggetto di adorazione 
popolare, questo Graal sarebbe stato richiesto da Leone IX che lo avrebbe voluto portare 
‘a Roma, maí mantovani insorsero e minacciarono addirittura una guerra. Nel 1459 Pio Il 
‘organizzò un nuovo simposio per discutere della sacra reliquia e, anche in questo caso, i 
lavori dell'assemblea si conclusero con un nuovo certificato di autenticità. | Gonzaga, 
allora, nella figura di Ludovico Il soppressero il monastero benedettino, si impossessaro- 
no del sacro calice, sottomisero il clero ai propri voleri e fecero riedificare l'attuale basili- 
‘cadi Sant'Andrea su disegno di Leon Battista Alberti dove tutt'oggi è conservato. 
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erra inopinata di miste- 
ri risolti e irrisolti, la 
Lombardia riserva a chi 


la ama spunti di studio che 
vanno al di là della semplice 


‘curiosità. Streghe, fantasmi, 


folletti, automi e robot ante lit- 
teram, luoghi fatati e siti infe- 
stati, culti ed enigmi della prei- 
storia, sacre reliquie autenti- 
cate e dimenticate ma in passa- 
to capaci di scatenare una 
guerra, un mare scomparso e 
draghi e animali mostruosi 
rappresentano un minimo 
campionario di quanto di ter- 


-rorizzante e inquietante sa of- 


frire questa regione, oggi cata- 
logato e raccontato in una sor- 
ta di antologia del reale cadu- 
to nell’oblio. 

A compiere l'impresa edito- 
riale di raccogliere stranezze 
che non sono parto di fantasia 
o di leggendarie favolette tra- 
mandate di bocca in bocca, 
lungo un itinerario inedito at- 
traverso una Lombardia magi- 
ca e sconosciuta, sono Giulio 
Maria Facchetti, docente di lin- 
guistica e semiotica all’Univer- 
sità dell'Insubria e Federico 
Crimi che lavora al Politecnico 
esi occupa di storia dell'archi- 
tettura. I due studiosi hanno 
coordinato un pool di collabo- 
ratori che hanno dato fondo al- _ 
le loro energie e fatiche per 
mettere a punto questa sorta 
di mini-enciclopedia intitolata 
Il grande libro dei misteri risol- 
ti e irrisolti della Lombardia in 
uscita per i tipi di 
Newton Compton 
(pagg. 430, euro 


14,90). ‘ 
Dal volume è 
esclusa la città di Mi- 
lano che, nei deside- I, 
Ta 


ri dell'editore, do- 
vrebbe rappresenta- 
re il tema di un te- ° 
sto a sé di imminen- 


te pubblicazione. 
Tutto il resto della 
regione - dalla A di 


acque miracolose al- 
la Z di Zone, con i 
suoi sacrari pagani 
- finisce sotto la len- D 
te di ingrandimen- 
to, fornendo spunti Streg 
di approfondimento 
non sempre sconta- most 
ti. Si tratta di pagi- 
ne avvincenti, ma di Un d 
non sempre facilissi- 


ma lettura: il libro en 
infatti appare conce- 
pito come una sorta del 
di vocabolario la cui 
consultazione è cer- 


tamente agevole a discapito, 
però, dell'omogeneità che con- 
traddistingue un racconto e il 
suo evolversi progressivo e lo- 
gico da un dato o un evento al 
successivo. 

Tuttavia, i ricchi rimandi ge- 
ografici e storici consentono al 


he, folletti, diavoli, 
me oggetti magici. 
azionario cataloga 
igni e leggende 

la nostra regione 


inei quali, chiunque co- 
la Lombardia, possa tro- 
e riferimenti a luoghi in 
alche caso familiari, cono- 

o semplicemente fre- 
‘ati. Diviso in tre parti 
di lettura, glossario, le 
mistero) che fornisco- 
ementi per un corretto 
s= zzo del volume, ne spiega- 


arto padano 
confini della realtà 


no termini e concetti e infine 
esaminano nel dettaglio città e 
paesi, il volume vanta un'accu- 
rata bibliografia che si offre co- 
me strumento di approfondi- 
mento per chi di questo libro 
intendesse farne un uso non 
solo legato allo svago. 

Il fascino del mistero e dell' 
enigma, soprattutto se radica- 
to nel tempo, a conferma di un 
impegnativo lavoro di scavo 
che rivela tutta la sua comples- 
sità, è spesso il valore aggiun- 
to per elevare il tasso di inte- 
resse e curiosità che tende in 
molti casi a far sentire anche il 
lettore un po' come un piccolo 
investigatore a caccia di ele- 
menti in grado di avvalorare 
ipotesi o tesi che la storia non 
ha definitivamente archiviato. 


‘come ideali confini i fiumi Adda 
e Oglio e, all'intemo delle ac- 
que, sarebbero emersi qua e là 
isolotti di terra asciutta dove 
piccoli villaggi si sarebbero tra 
sformati in città popolose, co- 
me Crema, costruita sull'isola 


Fulcheria, o Lodi, sul colle 
Eghezzone. 


MOSTRI NOSTRANI 


Il drago assassino 
trasformato 
sf e . DIECI 
in reliquia religiosa 
ella chiesa di Almenno 
San Salvatore (in provin- 
cia di Bergamo) pendola dal sof- 
fitto una reliquia che sarebbe 
‘appartenuta a unabestiagigan- 
tesca, Il reperto, lungo 2 metri 
@ 60centimetri, sarebbe appar- 


tenuto a un drago che avrebbe 
vissuto nelle acque del Brem- 


a 
Da quel giomo un dente del gi 
gantesco animale sarebbe sta- 
to esposto a imperitura memo- 
ria e ringraziamento nella loca 
le chiesa. | mostri popolano 
moltissimi luoghi lombardi sot- 
to fattezze diverse e stranissi- 
me. Emblema per eccellenza 
del male, icona satanica, il dra- 
go rappresenta la forza incon- 
trollabile della natura e si colle- 
ga preferibilmente all’ ‘acqua, 
suo ambiente naturale. Offen- 
deva grazie a un alito pestilen- 
ziale che immobilizzava l'uomo 
o l’animale innanzi a lui consen- 


tendogli di fame la propria pre 
da perla propria sopravvivenza. 
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ella chiesa di Almenno 
San Salvatore (in provin- 
cia di Bergamo) pendola dal sof- 
fitto una reliquia che sarebbe 
‘appartenuta a unabestiagigan- 
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Vicini villaggi perché si nutriva 
diuomini e bestie. Un giorno un 
gruppodi EEA 
scito con immani fatiche a cat- 
turare iol mostro e a ucciderlo. 
Da quel giomo un dente del gi- 
gantesco animale sarebbe sta 
to esposto a imperitura memo- 
ria e ringraziamento nella loca- 
le chiesa. | mostri popolano 
moltissimi luoghi lombardi sot- 
to fattezze diverse e stranissi- 
me. Emblema per eccellenza 
del male, icona satanica, il dra- 
go rappresenta la forza incon- 
trollabile della natura e si colle- 
ga preferibilmente all'acqua, 
‘suo ambiente naturale. Offen- 
deva grazie a un alito pestilen- 
ziale che immobilizzava l'uomo 
ol’animale innanzi a lui consen- 
‘tendogli di fame la propria pre- 
‘da perla propria sopravvivenza. 


